
l ' U n i t à /giovedì 15 aprii* 1976 PAG. 3 / c o m m e n t i e attuali tà 
- * 

Il « Diario di lavoro » di Brecht 

L'EROE 
NEGATIVO 

Un invito a leggere il profilo del grande dramma
turgo tedesco allo stesso modo dei suoi personaggi 

Perchè gli studenti francési lottano contro la «riforma» di Giscard 
.^ • 

Questo Diario di lavoro 
di Brecht, che è apparso 
tra gli « Struzzi » di Einau
di, nella traduzione di Bian
ca Zagari, è un'occasione 
per ripensare il suo autore, 
secondo un taglio meno pi
gro e meno inerte, se non 
in blocco, almeno per tut
to l'arco che va dal '38 
al '55, dal periodo danese 
sino alla vigilia della mor
te. Una notazione datata 21 
aprile 1941, dalla Finlan
dia, è stata preposta a giu
stificare la scarsa presen
za, nei due volumi, di « que
stioni personali» («non mi 
interessano poi molto — e 
non dispongo per esse di 
una' tecnica espositiva ve
ramente soddisfacente»). 
Per me, è anche un oppor
tuno invito a leggere que
ste pagine in chiave non 
autobiografica e non psico
logica. Suggerirei di ricer
care subito, nel testo, quel
lo che Brecht annotava an
cora, alla medesima data 
(voi. I, p. 268). Egli riflet
te sulla profonda crisi del
l'arte drammatica, e si fer
ma sopra un aspetto parti
colare: « il problema è riu
scire a creare dei perso
naggi ricchi, complessi, su
scettibili di sviluppo — ma 
senza psicologia introspet- -
tiva ». Dopo aver osservato 
che « le solite immagini » 
della « psicologia behaviori-
stica » rispecchiano « l'indif
ferenza della società nei 
confronti dell'individuo nel 
quale ciò che conta sono 
solo determinati riflessi, in 
quanto l'individuo non è 
appunto altro che un ogget
to », scrive che ne«li indi
vidui si può verificare si 
la mancanza reale di un nu
cleo, ma questo « non vuol 
dire che non ci sia una 
sostanza ». L'individuo, psi
cologicamente frantumato, 
esploso, atomizzato, decorna 
posto, non è per questo 
< nulla »: è che ci si trova 
dinanzi a « strutture nuove 
che bisogna definire in mo
do nuovo ». Infine. « i confi
ni della psiche individuale 
sono ancora chiaramente ri
conoscibili », e * la • nuova 
struttura reagisce e agisce 
in maniera individuale, irri
petibile e "non schemati
ca" ». 

Esperienza 
fraintesa 

La coincidenza delle date 
non è per niente casuale: 
il problema che Brecht po
ne, nei confronti del pro
prio io, delle « questioni 
personali », è il problema 
medesimo che egli incontra 
nella costruzione dei suoi 
personaggi, e nel rispec
chiamento delle n u o v e 
strutture: è oggettivabile e 
dialcttizzabile. è da ogget
tivarsi e da dialettizzarsi. 
Egli cerca di guardare alla 
propria esperienza soggetti
va con l'ottica stessa di cui 
si giova come drammatur
go e come osservatore della 
realtà sociale: « senza psi
cologia introspettiva ». Per 
Brecht, finalmente, in un 
senso nuovo, e nel senso ve
ro. « io è un altro ». E le 
< questioni personali > sono 
rimesse con i piedi per ter
ra: laddove, nel vecchio sen
so. e nel senso falso, risul
tano svalutate ed emargi
nate. 

Che le cose stiano così. 
Io si verifica per la riprova 
delle recensioni dell'opera: 
nella testa di un lettore non 
dialettico, l'esperienza regi
strata nel Diario risulta su
bito deformata e fraintesa. 
Per «Repubblica». II mar
zo. dal libro di Brecht emer
gono « ancora una volta le 
sue qualità di personaggio 
bizzarro e pro\ocatorio » (e 
sarà delizioso, per Chiaret
ti. poterlo classificare, di 
conseguenza. come « un 
uomo scomodo »). Per il 
« Giorno ». 15 marzo. « la 
freddezza e il distacco era
no tratti del suo carattere. 
almeno in pubblico » (teste 
Lucignani). Per 1"« Espres
so >. cioè per Paolo Milano. 
Brecht era un uomo « insie
me avaro e geloso dei pro
pri affetti, scettico sul valo
re dei sentimenti ». • anche 
se è almeno riconosciuto in
stancabilmente dedito (ma 
non vorrà essere un .enco
mio) ai suoi « prediletti e-
sercizi di marxismo appli
cato ». Ma il meglio si ritro
va poi nel titolo del « Cor
riere della Sera ». 21 mar
zo. dove gli « sfoghi priva
ti » di questo « Brecht se
greto » lo rivelerebbero 
« torbido, acido, cupo e iste
rico ». E del povero B B. 
non ci restano, così, che 
quelle famose • questioni 
personali ». 

Del titolo del « Corriere » 
è doveroso sottolineare che 
Roberto Calasso porta limi
tata responsabilità. E per 
fortuna egli non ha davve
ro in simpatia quel Brecht 
accolto « fra gli croi di una 
vasta mezza-cultura dalle 
intenzioni buone e progres
s ive» , che è poi lo stesso 

Brecht che è stato adottato 
con plauso dagli spettatori 
borghesi: con « gli attori 
che si prendono per mano 
alla fine della recita e di
cono dure verità al pubbli
co di signori e signore che 
già imbracciano la pellic
cia e guardano con benevo
lenza quei bravi ragazzi sul
la scena ». Il curioso è che 
lo stesso Calasso viene poi 
a sottolineare con gioia il 
fallimento del tentativo 
brechtiano di « estirpare la 
magia dal teatro », giacché. 
sentenzia, « la magia è in
terna al teatro — anzi: è 

interna a ogni parola, in 
quanto nomina un'assenza ». 
E non s'accorge che, a quei 
signori e a quelle signore 
che sembrano tanto dispia
cergli, quello che piace è 
proprio la presunta « prova 
sperimentale » che si rag
giungerebbe, con i drammi 
di Brecht in scena, del fat
to che la magìa è inestirpa
bile: le parole saranno dure, 
già, ma nominano assenze. 

Mero 
rituale 

Il Brecht « facile », addo
mesticato ad usum burgen-
sis, è proprio quello che Ca
lasso ci encomia come scon
fitto, così, e che ci piove 
addosso, puntualmente, da 
un pezzo, da uno Stabile al
l'altro: quello che sarebbe 
riuscito vinto dal « fantasma 
dell'arte stessa, per quanto 
essa ha di irreducibilmente 
ambiguo, sfuggente e restio 
a piegarsi a qualsiasi buo
na azione sociale ». Salvo a 
piegarsi alla buona azione 
della magia, rassicurando si
gnori e signore: l'arte lava 
tutto, le dure verità sono 
mero rituale: il teatro epi
co è morto (anzi, non è mai 
nato, che è ancora meglio), 
e le grandi favole innocue 
di Brecht restano. Come re
stano quelle certe poesie 
« che, senza enfasi, si posso
no definire sublimi », cioè 
magiche, soprattutto se par
lano di « un sambuco ». Ma 
quella tale poesia sul sam
buco, con i suoi pochi ver
si « indiretti e reticenti », 
è precisamente un esercizio 
di dialettica applicata: è la 
analisi, e non il segno, di 
« v i s t o s e contraddizioni », 
nel povero B.B. (« Per qual
che minuto desidero / in 
tutta serietà se debbo anda
re fino al tavolo / a pren
dere i miei occhiali...»). E 
a me, allora, per esempio, 
riuscirebbe assai gradito che 
il Calasso mi dicesse perché 
la poesia sublime ha per 
titolo Tempi duri. E forse 
la troverebbe, non soltanto 
dialettica, ma anche diret
ta ed esDlicita: e magari 
poco sublime, persino" — e 
in ogni caso, niente magica. 

Il personaggio Brecht del 

Diario di lavoro, insomma, 
vuole proprio essere letto 
al modo dei suoi altri per
sonaggi: come un eroe dia
lettico dell'arte brechtiana, 
come il personaggio che di
ce io nelle sue liriche. E', al 
limite, un eroe negativo. 
Che è poi il vero ideale del
la sua esperienza realistica, 
critica e materialistica, e il 
nodo vero della teoria dello 
straniamento. Che è « la 
critica (sociale) esercitata 
dall'attore nei confronti del 
personaggio ». Il che « è 
sempre accaduto spontanea
mente », in varia misura, e 
ora deve essere fatto in ma
niera « cosciente ». La rap
presentazione deve esprime
re l'attore (figura della cri
tica sociale), le sue « opi
nioni, passioni, esperienze e 
interessi », e non quelli 
del personaggio, da cui de
ve manifestamente alienar
si. Ed è nelle note di regia 
che germinano nel Diario 
che si ritrovano i punti più 
lucidi e preziosi, natural
mente, al riguardo. 

All'edificante eroe positi
vo, sognato dal socialismo 
idealistico, in vista di tan
te « buone azioni sociali », 
e condite con tanta buona 
magia, Brecht ha opposto 
una strategia di negazione, 
di sospetto: uno spirito di 
diffidenza dialettica: e ha in
cominciato buttando a mare 
la • « psicologia introspetti
va ». 

Consiglierei di aprire a 
caso il libro, per una verifi
ca, e lo faccio. Sono all'8 
aprile del '44, dove si spiega 
perché Azdak, nel Cerchio 
di gesso, è fatto come è fat
to. E' giudice vantaggioso 
ai poveri, perché è un giu
dice sciagurato. 11 che non 
significa che bisogna distor
cere il diritto: ma che da 
una eattiva giustizia viene 
pure fuori qualcosa di po
sitivo, per chi di giustizia 
ha bisogno. E Azdak è pro
prio « il peggiore, il più 
abbietto di tutti i giudici ». 
In ciò egli esprime la delu
sione provata per il fatto 
che con la caduta dei vec
chi signori « non comincia 
una nuova era bensì un'era 
di nuovi signori ». Così egli 
amministra la giustizia bor
ghese, ma « trasandata, sa
botata, asservita all'assoluto 
interesse privato di chi la 
esercita ». Ma questa spie
gazione. se spiega Azdak. 
« non deve servire a giusti
ficarlo ». E adesso, passia
mo alla pagina successiva 
(voi. II, p. 729), 17 aprile. 
che tratta del rifiuto di 
Christopher Isherwood a 
t r adu r re il Cerchio di gesso. 
e dunque affronta una « que
stione personale ». E che at
tacca cosi: « Quando un uo
mo malvagio diventa trop
po buono in fretta, spesso è 
semplicemente che continua 
a fare del male, ma di na
scosto ». 

Edoardo Sanguineti 

UNA GABBIA PER L'UNIVERSITÀ 
Una riorganizzazione degli studi che si ispira alle esigènze del grande padronato - Previsti tre cicli dell'istruzione universitaria 
I metodi sbrigativi del sottosegretario Alice Saunier Seltè: « Bisogna studiare l'inglese commerciale, non quello di Shakespeare » 
Ogni anno 2Q-30 mila laureati rimangono disoccupati - Le rivendicazioni delle organizzazioni studentesche e degli insegnanti 
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Ottocentomila iscritti in una 
settantina di i/nii>ersifó. un 
bilancio insufficiente, facoltà 
pletoriche soprattutto . in 
scienze e lettere (quasi la 
metà del totale degli • iscrit
ti), una serie di riforme af
frettate e ancora male assi
milate. 20 30 mila laureati al
l'anno sul lastrico da quan
do è cominciata la crisi eco
nomica: e nel mese di feb
braio, in questo universo in 
fermento e pieno di dubbi sul
la validità di un certo tipo di 
istruzione superiore che per 
molti è diventato un passa
porto per la disoccupazione, 
il governo lancia una nuova 
riforma, quella detta del « se
condo ciclo ». 

Attorno ad essa si coagu
lano immediatamente vecchie 
irritazioni e nuove preoccupa 
ziani. A Reims, a Grenoble. 
a Nanterre, a Brest, a Lille 
si apre tra gli studenti un 
lungo dibattito che sfocia nei 
primi scioperi. Un'aria di 
« maggio 1968 » torna a spi
rare ' siri « campus » e nelle 
facoltà, soprattutto nei centri 
universitari dove gli « umani
sti » sono in maggioranza. Ma 
siamo nel 1976, otto anni do
po la grande fiammata di 
contestazione che aveva fatto 
tremare il regime gaullista e 
aveva rimesso in causa non 
soltanto le strutture dell'uni
versità napoleonica ma quel
le della società borghese e 
i suoi valori. 

I timori 
del governo 

Oggi, dicono gli esperti, i 
problemi si pongono su un al
tro terreno, più ristretto e 
quasi settoriale, corporativo. 
Il maggio 1968 è lontano. Ep
pure, contestando una rifor
ma, gli studenti e anche un 
certo numero di ipsegiianti 
avevano già affróntath'Tin ter
reno più vasto, quello dei 
princìpi che reggono l'univer
sità e la diffusione dell'inse
gnamento superiore: il dirit
to per ciascuno di scegliere 
la propria strada, l'autono
mia degli istituti universitari 
rispetto alle strutture econo
miche capitalistiche, il dove
re per lo Stato di assicurare 
a ciascun laureato un impie
go corrispondente alle cono
scenze acquisite. 

E qui sta la contraddizio
ne capitale: quale autonomia 
effettiva può avere l'universi- > 
tà in un sistema dominato • 
dagli interessi dei grandi mo
nopoli e per di più in crisi? 
Allora dalla contestazione di 
una riforma sorge o può ri
sorgere la contestazione glo
bale del sistema che l'ha det

tata e die la vuole impor
re perché è la sola, a suo 
avviso, capace di evitare che 
l'università diventi una ' fab 
brica di disoccupati. Con l'ag
gravante. per il governo, che 
le lotte universitarie finisca
no per saldarsi a quelle ope
raie in un paese che conta 
un milione di disoccupati no
nostante una ripresa abba
stanza netta anche se limita
ta a certi settori produttivi. 
Questo è il nodo di proble-. 

mi in cui va vista l'attuale 
crisi unii erSitaria francese. 

Il * cursus» universitario, 
dopo le riforme applicate dal 
1970 ad oggi (e diremmo più 
imposte die accettate e co
munque mai del tutto intera
mente assorbite) si divìde in 
tre cicli: il primo, di due an 
ni. di insegnamento generale. 
può concludersi con un di
ploma di studi universitari 
(DEL'G) die non è una laurea 
ma soltanto un attestato del 

l'insegnamento superiore ri 
cevuto. Decine di migliaia di 
studenti se ne vanno in cer 
ca di lavoro già al termine 
del primo biennio, forti di 
questo modesto diploma che 
in pratica serve soltanto a 
sfoltire le facoltà. Insomma 
col DEl'G. viene fatta unii 
prima e dura selezione di cui 
sono vittime, in larga misura, 
coloro che non hanno i me: 
zi per proseguire gli studi. 

Il secondo ciclo prevede già 

PARIGI — Una manifestazione di studenti universitari contro il progetto governativo di riforma 

La proposta del governo per una riduzione delle spese 

Il risparmio sulla salute 
I dati di un decennio dimostrano che è inutile proclamare la necessità di spendere meno se non si incomincia a spendere diversamente - Aumento 
delle malattie sociali - Enti mutualistici e istituti previdenziali - Gli studi comparativi delle Organizzazioni mondiali della sanità e del lavoro 

Il governo propone nuova- ; 
mente, come ad ogni congiun
tura critica, di fare eccno- ; 
mie sui fondi sociali destina- | 
ti a soddisfare esigenze che. , 
se .sono fondamentalmente • 
proprie de; lavoratori, hanno J 
insieme una rilevanza per la- ! 
i n f r a società. In effetti, --a- • 
rebbe vano discutere l i pò | 
litica della spesa pubblica j 
ignorando che la spesa sani- j 
tana, privati o statale, as- ; 
sorbe ormai il dieci per cento ; 
del reddito nazionale e che j 
gli indennizzi pagati per ma- . 
lattie. infortuni con esiti per- i 
manenti e invalidità pensio I 
nabile richiedono l'impegno di ! 
un altro sei o sette per cen- [ 
to dei prodotto annuo. J 

Ci sono però dei fatti pre j 
limman. prescindendo dai ; 
qua': le discussione perde di j 
senso. . 

Il primo è che la politica 
dei ccntcmmcnti della spesa I 
non ha dato alcun risultato, j 
specialmente in carneo sani- i 
tario. dove in poco più di un i 
decennio la quota di reddito i 
spesa per questi servizi è j 
raddoppiata senza alcun sen- ' 
sibile miglioramento nello sta- j 
to di salute degli italiani. Il , 
secondo è la cattiva coscien j 
za di chi. come l'attuale ti- i 
t ola re del Tesoro, ha affron- I 
tato una questione quale quel
la dei debiti delle mutue e 
dczh c=pedali ccn un inter
vento pubblico « liberatorio ». 
soprattutto a favore dei bilan
ci delle banche. Gli atti di 
sa nitori A ir, questo campo. 
creando tremila settecento 
mii'ardi di mezzi monetari 
senza rimuovere le cause del
l'indebitamento, seno uno dei 
motivi principali della crisi 
monetaria. 

Un altro fatto preliminare, 
è la constatata noncuranza 

dei governanti verso gli ir.-
terlccutori di una riforma sa
nitaria che incida veramente 
sull'economia. In Italia si è 
sviluppata, in- questi anni, una 
notevole attività di indagine 
su- sistemi sanitari e sul mo
do di rovesciare' l'imposta 
zione in senso prevenzionis'i-
co. l'unico che consenta d ; 

unire la riduzione dei costi 
al miglioramento della salu
te per l'intera popolazione. Si 
è svolto ad Erice fTrapani». 
per iniziativa del Centro di 
cultura scientifica & Ettore 
Majorana ». un seminario che 
ha riunito epidemiologi. eco
nomisti. biostat'stici. esperti 
di medicina preventiva insie
me ad amministratori dì ser-
\izi sanitari e studenti per 
approfondire appunto le z;u-
ste direzioni m cui muover
si per « economizzare sulla 
salute y>. Non ha senso affer
mare che bisogna spendere 
di meno se non si incomin
cia a spendere diversamente. 
L'invito a cambiare radical
mente politica v.ene. ora che 
l'inefficacia dei sistemi attua
li è stata provata sulla pelle 
deli* gente, dagli ambienti 
più diversi. 

Prevenzione 
e programmazione 

L'Organizzazione mondiale 
dell* sanità, che in passato 
ha avuto funzioni pero più 
che di osservatorio epidemio
logico. condjce era studi com
parativi sui servizi sanitari 
pubblici. L'Organizzazione in
ternazionale dei lavoro, esa
minando la situazione nella 
industria chimica. « acopre » 
che questa è uscita fuori con
trollo dal punto di vteta sa

nitario ed infortunistico per 
la velocità con cui lancia nuo
vi prodotti (molte centinaia al
l'anno) e il numero delle for
mule che escono daj labora
tori (da 100 mila a 200 mi
la all'anno, quasi sempre sen
za prove di tossicità). 

Nell'industria chimica si è 
già arrivati al nocciolo della 
questione: bisogna scegliere 
e controllare prima, se non si 
vuole licenziare i lavoratori 
dopo «perdendo inoltre im
mensi investimenti), quando 
si costatano gli inquinamen
ti ambientali e le malattie. 
Inoltre, nell'industria chimica 
«Tpare difficile separare la 
protezione dei lavoratori — 
dentro la fabbrica — dal'a 
protezione della popolazione 
in generale. Il che ci porta 
diritto ad una delle questioni 
fondimentali della riforma. 
la unitarietà jjpV servizi ad
detti a compiti"specifici co 
me condizione di efficacia nel
la prevenzione. 

L'emergenza di una nuova 
coscienza sociale, in precisi 
interlocutori organizzati, e la 
base del « modo nuovo di fa
re politica economica r, che i 
sovern.inti hanno rifiutato 
aprendo la strada alla crisi. 
E' impossibile separare le 
economie di spesa dal muta
mento. sia pure parziale, dei 
meccanismi. Il « prima » dell' 
economicità rispetto al « poi » 
delle riforme si è dimostra
to semplicemente impratica
bile. e non per sola volontà 
delle forze sociali. Ad alcuni. 
che a suo tempo avevano 
sbraitato contro il numero ec
cessivo di pensioni per inva
lidità pagate dall'INPS. è 
sfuggita l'indagine sulle cau
se di invalidità pubblicata in 
gennaio dall'Istituto. Da essa 
risulta che, in media, su 800 

mila domande presentate ogni 
anno, ne sono state accolte 
solo 300 mila. Diciamo «solo» 
poiché ncn vi è dubbio che 
fra i 500 mila respinti la ma? 
gior parte pre-senta uno staio 
d: salute d: cui soltanto dei 
governanti insipienti, ne! lo
ro spirito classista, posse-io 
pensare d, v liberarsi » con 
un rifiuto burocratico- li ri
troveremo. infitti, a carico 
dei bilanc delle mutue e de-
gl- ospedali, divenuti ancor di 
più campo di sfruttamento 
de l'industria sanitaria, co! ri 
snlt-ato che alla line coste
ranno all'eccnomia più che se 
ne a\es?imo pre^a in ccnside-
razion** subito 'a reale situa
zione. 

In oe.ii c,-.3o. li ritroviamo 
fra i richiedenti la pensione 
d'nv. aiidità dell'anno succes
sivo. a ingolfare — e pro
durre altri cost: — le mac
chine burocrar.che create per 
gestire questa t'p.c<* «econo
mi» d?i pazz. » neila quale 
l'organo che si occupa del.e 
mala:: e- non conasce quel
la che s- occupi d. ac
certare l'mva'idità. e nessuno 
si cura se la riduzione di spe
sa (ì.\ una p m e non finisce 
col produrne di p.ù nell'altra 

Ncn si corneali? ccn ì 
decreti :. fatto che le malat 
t :e dell'apparato circolatorio. 
presenti per il trenta per cen
to dei casi nel 1951. hanno 
superato il quaranta per cen
to in certi anni; che ai ma
nifesti un crescendo di ma
lattie nervose, tumorali e a ili 
orzmi di locomozione. E so
no mancate, ai governanti. 
per tentare di evitare gli one
ri di questi esiti di malattie 
la volontà e l'intelligenza. I! 
sottosegretario alla Sanità, 
Franco Foschi, lo riconosce, 
in un articolo diffuso dal ser

vizi del ministero dell'Agri
coltura. in cui osserva a le 
connessioni sempre più mani
feste che sussistono fra lo 
spopolamento delle campagne 
e l'aumento impressionante 
de; ncover, ospedalieri ->. 
compresi quelli del settore 
psichi *tr:eo 

Non è un vago riferimento 
sc.-iolc.rico Foschi cita il rap
porto n. 9 de! Centro studi 
delia sanità sulla « tutel » sa 
nitaria del lavoro in Italia >* 
che riscontra nella sola a?r. 
colutra ala cifra spropos.tata 
di ì 092.033 casi di infortunio 
verificatisi tra il 19.S.i-e il 
1973 >.. Foschi ritiene \enuto 
il momento di « tradurre in 
concreto i dettami di una lo 
gica operativa che punta so
prattutto sulla pre.cnzicne 
dei mal. e de. rischi >\ M* : 
fatti? 

Strutture 
da cambiare 

C'è uni pesant» eredità d i 
liquidare, un'opposizicne di 
fondo dei padronato* delle or
ganizzazioni corporative. d\ 
superare. L'agricoltura e uno 
di quei settori nei qjah. si 
stematicamente negli ultimi 
quindici anni il ministro del 
Lavoro ha sollevato ì datori 
di lavoro persino dall'oboli 
gc legale di risarcire intera 
mente — tramite il fondo 
INAIL — i cesti vivi dell'in
foi lunio sul lavoro. E' uno 
de» settori dove l'introduzio 
ne di sostanze chimiche av
viene senza adeguale misure 
di prevenzione. Inoltre, come 
per gli infortuni agricoli, il 
governo ha sollevato i dato
ri di lavoro di una parte co
spicua d e i . "attributi della 

mutualità sanitaria, che do
vevano pagare per principio e 
per legge a copertura del
l'intera spesa mutualistica. 
senza contestualmente realiz
zare i nuovi servizi unitar, 
di prevenzione. Ancora nelle 
scorse ,-ettim.tne li governo 
ha contr.buito al potenziamen
to. sotto la pressione pidro 
mie. di enti e servizi setto
riali la cui inefficacia preven
tiva sta scritta nelle statisti
che e nei bi'anci delia spesa 
sanitaria e infortunistica. 

Certo, vi e la necessità d: 
uni fase costituente durante 
la o.iia le venzano definite 
strutture congruenti con sii 
obiettivi Ciò non autorizza 
nessuno a perdere altro tem 
pò nella definizione d. una 
linfa d*. condotta il cui perno 
è nella .-.celta deal! interlocu
tori — a'.i orfani lc-al: d. 20 
verno. 1 s indacm. le rappre 
sentenze sc-ntifiche e tee 
ni'-he del settore s a m t i r o — 
poiché non vi sono dubbi che 
na'].ì s t nzicne attuale 1 co
sti n producono fpontnnci 
meri te. cioè in conseguenza 
dezli interessi che hanno pre 
val-"> finora nella scelta po
litica. e la loro assunzione 
ne'.I-* :-pe.-» pubblica è sol') 
quest.one d. midi e di jem 
pi. Il cinismo di quei «over 
nanti che fanno proprio il 
pjnto di -.:.ita padronale, se 
condo ^ui un co5to riversato 
s-.ille soalle del lavoratore 
c*sca di essere un cesto, non 
paga più. I frutti di questi 
politica costituiscono (ins.e 
me negativamente ad una le 
zicne di metodo) il più pc 
sante passivo del bilancio eco-
nemico della cosiddetta « co
litica sociale » concretata nel
le concezioni categoriali. 

Renzo Stefanelli 

un orientamento preciso, la 
scelta di un indirizzo, di una 
carriera e si conclude con 
una laurea. 

Il terzo ciclo è riservato a 
chi si avvia all'approfondi
mento della materia scelta, 
forma i « ricercatori ». lo sta
dio superiore e più avanzato 
dell'insegnamento università 
rio. 

La riforma di febbraio, co 
me abbiamo detto, riguarda 
soltanto il secondo ciclo e in 
particolare le facoltà di scen 
:e e di lettere die servono a 
formare degli insegnanti li
ceali di letteratura, di sto
ria, di lingiw estere, di filo 
sofia, di scienze naturali. Ca 
ditta la spinta demografica 
degli anni del < boom ec<nto 
lineo *• , esaurita la granile 
richiesta di insegnanti medi 
die era scaturita dalla isti
tuzione della scuola dell'ob 
litigo fino a Id anni, le seno 
le inedie francesi non hanno 
più alcuna possibilità di as
sorbire il prodotto delle uni 
versità. .salvo il ricambio na 
turale. Ciò vuol dire, secondo 
le autorità, che il ministero 
dell'educazione nazionale pò 
tra assumere negli anni a 
venire un professore liceale 
su S forniti dalle facoltà uma-
ii's'ìche. 

La scelta 
dei diplomi 

Di qui la riforma: il se
condo ciclo diventa anch'essa 
selettivo. Il numero e la qua
lità dei diplomi verranno de
finiti sulla base delle esigen
ze espresse da un comitato 
paritetici» formato da autori
tà statali e da rappresentan
ti del padronato locale. In se
condo luogo l'insegnamento 
verrà trasformato. 1 profes
sionalizzato *. Come diceva, 
con brutale francliezza. il sot
tosegretario alle università 
Alice Saunier Seitè. è « inuti
le ». per esempio, continua
re ad insegnare l'inglese di 
Shakespeare. Bisogna inse
gnare l'inglese commerciale, 
aggiungervi qualche nozione 
amministrativa o di informa
tica. perché è questo che do
manda l'industria • francese. 
La stessa cosa, naturalmen
te. vale per l'insegnamento 
del francese, della storia e 
cosi via. Terzo punto della 
riforma: a poco a poco le 
università dovranno ridurre la 
formazione umanistica allo 
stretto necessario e molte di 
esse non avranno più facAtà 
letterarie. Solo così l'universi
tà verrebbe adattata ai bi
sogni di un fxiese industria
lizzato e cesserebbe di esse
re una fabbrica di disoccu-

JHlti. 
La riforma è caduta in pie

na crisi economica. Teorica 
mente, come avevano pensa
to i suoi autori, essa avreb
be dovuto essere accolta con 
soddisfazione da parte degli 
interessati nella misura in 
cui sembrava garantire un 
impiego ai giovani laureati. 
Ma è accaduto il contrario: 
e ciò per una serie di fat
tori diversi che vanno da esi
genze culturali non subordi
nabili a schemi crudamente 
produttivistici a una sorta di 
disincantata riflessione sulla 
realtà s'tciale del paese, alla 
naturale ribellione contro i 
metodi autoritari. 

Studenti e ingegnanti delle 
facoltà umanistiche hanno re
spinto il principio della « prò 
fessionalizzazione * non tan
to. come dice oggi il gover
no. per conservatorismo. ;>er 
difendere una arcaica idea 
della cultura contro ogni ne
cessario rinnovamento. ma 
perché la riforma contene
va in u' la negazione della 
libertà di scelta culturale e 
dei valori della cultura. 

D'altro canto la crisi eco 
nomica. che arerà già pro
dotto miqliaia di disoccupati 

tra i giovani appena usciti 
dalle università, non poteva 
rende, e di per sé credibile 
una riforma che, dopo avere 
avvilito e strumentalizzato lo 
insegnamento universitario, 
ne metteva i frutti a disposi
zione di un padronato porta
to alla ricerca del massimo 
profitto e (pi'uuli insensibile 
ai problemi dei giovani lau
reati alla ricerca di un pri
mo impiego. 

Ver finire c'era, nei meto
di di applicazione della ri
forma. un autoritarismo che 
non poteva essere accettato 
net clima di profondo scoti 
tento per le riforme prece 
denti e per i loro inesistenti 
risultati pratici. Allovhé Ali
ce Saunier Seitè annunciò, a 
metà marzo, che la riforma 
sarebbe stata applicata in 
ogni modo e che i suoi con 
testatori avrebbero pagato di 
persona con la perdita di un 
anno di studi e dei diplomi 
relativi, molti pensarono che 
questa sfida al buon senso fa 
cesse parte di un piano calco
lato di provocazione per iso
lare i nuclei della contesta 
ziune. Probabilmente avevano 
ragione. 

Tuttavia aveva torto il sot 
tosegretario alle università a 
credere che la minaccia sa
rebbe servita a spegnere sul 
nascere la contestazione. Un 
mese dopo, riuniti ad Amiens. 
i responsabili del coordina
mento dell'azione di 50 uni
versità (in pratica tutte quel
le dove le facoltà umanisti
che sono forti) decidevano, 
coi loro insegnanti, di scen
dere in sciopero generale e 
di proseguire la ricerca di 
forme originali di lotta, tra 
cui una grande giornata na
zionale di manifestazioni il 
15 aprile. 

Richiamata all'ordine da 
Giscard d'Estaing (che pro
babilmente teme la saldatu
ra delle lotte universitarie e 
delle lotte operaie come la 
maggiore sciagura che po
trebbe capitare in questo pe
riodo) Alice Saunier Setti è 
stata costretta a cambiare 
tono e metodi senza tuttavia 
cedere sul contenuto della ri
forma: non soltanUj ha assi
curato che gli esami- avran
no luogo regolarmente, che i 
diplomi saranno attribuiti, ma 
martedì mattina ha annuncia
to di essere disposta a rivede
re i metodi e i tempi di ap
plicazione della riforma. In
somma. se ne imlrcbbc ri
parlare in autunno, all'inizio 
del nuovo anno accademico, 
e in accordo con ali organi
smi eletti dalle facoltà in
teressate. 

Correzione 
tattica 

Resta la sostanza, intocca
bile per il governo, della ri
forma e restano i piani di 
lotta già formulati dalle or, 
ganizzazioni studentesche: e 
resta da vedere se queste di
chiarazioni concilianti saran
no sufficienti a vincere una 
contestazione che ormai è an
data al di là del bersaglio 
iniziale — la riforma — e 
che in ogni caso si riaccen
derebbe al primo indizio di 
una nuora offensiva governa
tiva. 

Forse il governo ha voluto 
guadagnare tempo sperando 
di trovarsi, in autunno, da
vanti ad una congiuntura eco
nomica più favorevole nella 
quale il fenomeno universita
rio potrebbe venire isolato e 
più facilmente contenuto. Ma 
già in febbraio ha sbagliato 
i suoi calcoli e un rinvio sem
plicemente tattico della cri
si universitaria, senza cioè 
una reale volontà di dìteu-
terne le cause, rischia una 
riproduzione a termine del 
fenomeno e in forme più acu
te di quelle di oggi. 

• Augusto Pancaldi 

UN ANNO DOPO 
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non aveva mai prodotto un libro di questo va 
lore documentario."Giorgio Bocca 

Feltrinelli 
successo in tutte le librerie 

http://sc.-iolc.rico
file:///enuto

